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Illustrando al congresso le lìnee e gli obiettivi del piano quinquennale 

Tikhonov parla di svolta economica 
Due i punti essenziali: accrescere il benessere del popolo sovietico, aumentare la potenza del Pae­
se soprattutto con l'aumento del Tefficienza produttiva - Critica alle difficoltà e ai ritardi - Come 
si è sviluppata l'URSS nei cinque anni trascorsi - Spazio rilevante dedicato al programma sociale 

Un milione in piazza a Madrid 

Dal n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 
MOSCA — « Accrescere il 
benessere del popolo so­
vietico, a u m e n t a r e la po­
tenza dello s ta to sociali­
s t a » . Con queste parole 
Nikolai Tikhonov ha aper­
to la sua relazione sugli 
obiettivi economico-sociali 
del prossimo Quinquennio 
e le opzioni fondamentali 
su cui si incamminerà la 
società sovietica nell'inte­
ro prossimo decennio. 

In meno di un'ora e mez­
zo il presidente del Con­
siglio dei miìiistri dell' 
URSS ha riassunto le li­
nee essenziali del lungo 
documento che è stato po­
sto alla base del dibattito 
al 26. Congresso ed ha fat­
to il bilancio dei risultati 
del decimo piano quinquen­
nale; il tutto esposto sen­
za enfasi e con frequenti 
riferimenti all'impostazio­
ne data da Leonid Breznev 
nel rapporto che ha letto 
lunedì scorso. 

In particolare Tikhonov 
ha ripreso alla lettera la 
valutazione che il segre­
tario del PCUS aveva po­
sto alla base •- delle dif­
ficoltà. delle lacune, delle 
s t rozzature economiche» : 
il fatto, cioè, che « non 
sono s ta te ancora comple­
t a m e n t e supe ra te la forza 
di inerzia, le tradizioni e 
le abi tudini formatesi nel 
periodo in cui prevaleva 
l 'aspet to quan t i t a t ivo ri­
spet to a quello qualita­
tivo ». 

Il premier sovietico ha 

scelto, nel mare delle ci­
fre, le più significative 
per fare il punto dei ri­
sultati del quinquennio ap­
pena terminato: 1200 stabi­
limenti industriali avviati, 
sviluppo del sistetna ener­
getico unificato dell'URSS, 
oltre 60.000 chilometri di 
gasdotti costruiti (il dop­
pio di ciò che è stato rea­
lizzato nei due quinquenni 
precedenti), incremento 
medio del 9% annuo della 
produzione agricola (nono­
stante tre annate negati­
ve su cinque), aumento del 
16% dei redditi di lavoro, 
miglioramento delle condi­
zioni abitative per circa 50 
milioni di sovietici. 

Il futuro, ha detto Ti­
khonov. si fonda sul «pas­
saggio alla fase i n t ens iva» : 
una svolta che, « per le sue 
dimensioni s tor iche, la sua 
por t a t a e le sue conseguen­
ze > può essere assimilata 
a « u n a t rasformazione co­
si profonda come lo fu l'in­
dustrializzazione socialista, 
a seguito della quale cam­
biò rad ica lmente il volto 
del paese ». « Il più impor­
t a n t e compito economico-
politico — ha insistito Ti­
khonov — è 11 mass imo au­
m e n t o dell'efficienza della 
produzione» . Nei prossimi 
cinque anni occorrerà as­
sicurare un aumento della 
produttività del lavoro so­
ciale del 17-20% e incidere, 
in tal modo, per non me­
no dell'85-90% sull'incre­
mento del reddito naziona­
le. Cifre molto vincolanti 

Presentando il suo programma 

Giscard minaccia 
il caos se 

non sarà rieletto 
Il presidente della Repubblica tende a 
drammatizzare la campagna elettorale 

Dal corrispondente 
PARIGI - «O io o il di­
sordine »: da oggi quello 
che sarà il tema princi­
pale della campagna elet­
torale del candidato Gi­
scard d'Estaing è noto. 
E' stato lui stesso a ren­
derlo di pubblica ragione 
in un'intervista al < Figa­
ro Magazine» che si può 
ben ritenere il preannun­
cio della sua candidatura 
ufficiale all'Eliseo anche 
per i prossimi sette anni. 

La lunga dichiarazione 
del capo dello Stato fatta. 
non a caso, al settima­
nale animatore della * nuo­
va destra ». non lascia dub­
bi sulle intenzioni di . Gi­
scard di condurre una 
campagna elettorale tutta 
impostata sulla drammatiz­
zazione del dibattito, per 
suscitare uno shock psi­
cologico su un elettorato 
fra il quale la sua popo­
larità era venuta dete­
riorandosi negli ultimi me­
si. fino a fare apparire 
dubbie le sue possibilità 
di rielezione, e possibile 
quindi una vittoria del so­
cialista Mitterrand. Minac­
ciato. Valéry Giscard d' 
Estaing. ha quindi deciso 
di colpire subito e forte. 
brandendo Io spettro del 
disordine e il ricatto del 
caos: e ultimo e classico 
ricorso — come giusta­
mente rileva l'editorialista 
del " Matin " — dei re­
gimi che non hanno che 
l'apparenza della democra­
zia allorché si sentono in 
difficoltà ». 

Le formule che servono 
a questa bisogna nella « in­
tervista a manifesto » ci 
sono tutte. I francesi so­
no preoccupati dinanzi ad 
un avvenire incerto, sen­
tono il durissimo peso dei-
ia crisi. dell'inflazione 
(13 14"?). della disoccupa­
zione (1800 000 unità), non 
vedono i rimedi per uscir­
ne. temono per il posto 
di lavoro, per il livello 
di vita, per la sicurezza 
interna ed esterna. Lungi 
dall'offnre soluzioni, la 
tattica di Giscard appare 
q,iella di alimentare que 
«te patire La parola che 
r.toma come un leit-mo­
tiv è « il rischio ». Quello 
del « disordine ». se la 
Francia e cederà alla ten 
tazione della instabilità 
politico»; quello di tcre 
dere che decisioni pura­
mente politiche di cambia­
menti di persone, o di é 
quipe, siano sufficienti a 

risolvere l problemi di fon­
do o a rispondere alle 
aspirazioni di questa o 
quella categoria *; quello 
della « anarchia » e della 
« insicurezza »: e durante 
il mio settennio — dice 
Giscard ai buoni borghesi 
che fossero tentati di vo­
tare contro di lui — non 
c'è stato un maggio 1968* 
e ancora nel 1985 la Fran­
cia avrà « la più forte 
potenza militare che ab­
bia mai raggiunto ». 

Non manca un attacco 
frontale ai partiti nella 
più pura tradizione golli­
sta. Se. come De Gaulle. 
Giscard riprende oggi pa­
ri pari lo slogan del ge­
nerale « O io o il caos » 
come lui si scaglia contro 
i partiti per denunciarne 
« la Ioffa permanente con­
tro le istituzioni politiche ». 

Sul piano economico e 
sociale il discorso di Gi­
scard raggiunge quello che 
nei primi commenti dell' 
opposizione comunista e 
socialista è definito * il 
colmo dell'impudenza ». La 
Francia, secondo Giscard. 
« ha scelto la ricerca di 
una soluzione equilibra­
ta » per conciliare « gli 
imperativi della lotta con­
tro disoccupazione ed in­
flazione » ed evitare po­
litiche che sarebbero tVan­
ticamera del fronte popola­
re o quella del programma 
comune delle sinistre». Ov­
viamente il presidente non 
dice che all'inizio del suo 
settennio l'inflazione non a-
veva numeri a due cifre e 
i disoccupati erano soltan­
to 300.000. Questo discorso 
€ da guerra cirile e psico­
logica » come lo definisce 
oggi buona parte della 
stampa, dal « Matin » a 
«I>e Monde», vorrebbe rag­
giungere due obiettivi: to­
gliere terreno al gollista 
Chirac che sta conducen-
do una campagna alla Rea-
gan e vuole anch'esli ap­
parire l'uomo dell'ordine 
e della sicurezza: risve­
gliare noll'eletto-ato con­
senatore e benpensante la 
paura sempre latente di 
una possibile vittoria dell* 
sinistra Cosi, se nel '74 
il * liberale » illuminato 
Giscard d'Estaing aveva 
fatto campagna con lo slo­
gan « cambiamento senza 
rischi ». oggi dall'organo 
della « nuova destra » lan­
cia la parola d'ordine « il 
cambiamento è un rischio ». 

Franco Fabiani 

MOSCA - La tribuna del XXVI Congresso del PCUS mentre 
parla Breznev 

e il cui raggiungimento im­
plica uno sforzo eccezio­
nale. 

Tikhonov non ha manca­
to di ricordare che il man­
tenimento, anzi l'aumento, 
dei volumi di estrazione 
delle materie prime com­
porterà costi sempre più al­
ti e ha enunciato una se­

rie di provvedimenti rigo­
rosi per far fronte alle dif­
ficoltà future: introduzio­
ne di criteri per diminuire 
gli sprechi e vincoli rigidi 
per il consumo energetico 
e di materie prime; intro­
duzione di criteri di rispar­
mio di lavoro sociale e di 
ricchezze naturali (in par­

ticolare sottolineando l'esi­
genza di un impiego più 
razionale del lavoro nei set­
tori non produttivi); au­
mento del tasso di utilizza­
zione di impianti ed attrez­
zature; eliminazione pro­
gressiva della dispersione 
degli investimenti puntan­
do con risolutezza sull'am­
modernamento degli im­
pianti obsoleti. 

Una parte d> tutto rilie­
vo Tikhonov l'ha dedicata 
al programma sociale. I 
redditi reali continueranno 
ad aumentare (più 1618%) 
mentre è previsto un au­
mento del 20-25% del giro 
d'affari del commercio sta­
tale e cooperativo. Si pun­
ta evidentemente a miglio­
rare in modo sensibile V 
intero sistema di distribu­
zione (oltre che di produ­
zione) dei beni di largo 
consumo. In particolare la 
questione dell'approvvigio­
namento alimentare — che 
è stata oggetto di ripetuti 
richiami critici negli in­
terventi dei delegati — è 
stata seguita con notevole 
attenzione e sottolineata 
da frequenti applausi. Ti­
khonov ha promesso l'en­
trata in vigore di * un 
p r o g r a m m a a l imenta re e 
di un programma di esten­
sione della produzione di 
articoli d'uso co r r en t e» , 
f quali « p e r m e t t e r a n n o di 
migliorare l 'approvvigiona­
m e n t o della popolazione in 
ca rne , la t te , f rut ta ». 

Tra le misure sociali una 

almeno è giunta parztal 
mente inattesa e ha susci­
tato un vasto mormorio di 
approvazione, seguito da 
un lungo applauso che è 
stato avviato da un gruppo 
di delegate che stavano se­
dute accanto al nostro po­
sto di osservazione. Tikho­
nov ha annunciato lo stan­
ziamento di 9 miliardi di 
rubli per misure di aiuto 
statale alle famiglie con 
prole. Nel biennio 1981-
1983 verrà introdotto un 
congedo di 12 mesi, parzial­
mente retribuito, per le 
giovani madri. In seguito 
si prevede che esso verrà 
prolungato fino a 18 7nesi 
dopo il parto. Un provve­
dimento che tende, eviden­
temente, a intervenire sui 
negativi andamenti demo­
grafici e che va incontro 
ad esigenze largamente dif­
fuse. 

Nel dibattito che ha su­
bito nreso avvio si è potu­
to notare, in alcuni inter­
venti. una maggiore viva­
cità dì critiche e di propo­
ste. La concretezza delle 
questioni sul tappeto e la 
vastità dei compiti propo­
sti dal rapporto di Tikho­
nov rappresentano, senza 
dubbio, un terreno di cui 
i responsabili delle organiz­
zazioni locali del nartito 
scorgono il carattere im­
pegnativo. Continua, in 
tutti gli interventi, l'omag­
gio alla persona ed al ruolo 
di Leonid Breznev. 

Giuliette) Chiesa 

In un incontro in una fabbrica d'auto a Varsavia 

Kania: superare i conflitti 
tanto con mezzi politici 

Il segretario del POUP parla di apprezzamento sovietico per lo sforzo del 
partito polacco - Intervista di Olszowski sulle tesi del prossimo congresso 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Rientrato da Mosca. 3 
primo segretario del POUP Stanislav 
Kania ha visitato giovedi la «FSO», 
grande fabbrica di automobili di Var­
savia. In un incontro con l'organizza­
zione di partito, con rappresentanti di 
Sohdarnosc e del sindacato di catego­
ria e con la direzione aziendale. Kania 
ha accennato al grande interesse incon­
trato nella capitale sovietica per le que­
stioni polacche, e Questo interesse — 
egli ha detto — è contrassegnato dall' 
apprezzamento per l'impegno del POUP 
a superare i conflitti sociali soltanto con 
mezzi politici, ma anche dalla preoccu-
cupazione per gli ulteriori sviluppi ». 

« Nel mio saluto al congresso del 
PCUS — ha aggiunto Kania — io ho 
esposto U carattere e le cause della 
crisi che si è sviluppata in Polonia a 
causa degli errori commessi dai pas­
sati dirigenti del partito e dello Stato. 
La fiducia, il rispetto e il sostegno allo 
Stato socialista sono un importante fat­
tore per risolvere i nostri problemi ». 

Il primo segretario del POUP ha poi 
affermato che una delle cause del ma­
lessere sociale in Polonia è la discre­
panza tra le attese e le possibilità di 
soddisfarle e ha posto l'accento sulla 
necessità di una migliore direzione e or­
ganizzazione della produzione, dj una 
più alta produttività e di una giusta di­
stribuzione del reddito nazionale, sen­
za privilegi e violazioni della legge. 
Egli ha concluso annunciando che i! pia­
no triennale dj risanamento economico 
scaturirà da un dibattito nella società 
e nel quale tutti i cittadini, membri del 
partito o no. esprimeranno la propria 
opinione ». 

A Varsavia si attende intanto una 
nuova riunione della commissione di 
preparazione del nono congresso stra­

ordinario del POUP incaricata di ela­
borare un progetto di tesi sulla base 
del dibattito in corso nel partito ormai 
da circa tre mesi. Una conferma dell' 
ampiezza e della passione che caratte­
rizzano tale dibattito è venuta da una 
lunga intervista del segretario della 
commissione Stefan Olszowski. membro 
dell'ufficio politico. La ricerca delle 
origini del dramma attuale non si fer­
ma più alle vicende degli anni '30 e '60. 
ma si svolge al 1948. quando, sull'onda 
della lotta contro il cosi detto « taoi­
smo ». in Polonia venne allontanato dal­
la direzione del POUP WladLslav Go-
mulka. successivamente arrestato, e 
venne radicalmente modificato d'auto­
rità l'ufficio politico. 

Ha chiesto l'intervistatore: la prima 
parte del progetto contiene una valuta­
zione delle fonti della presente crisi. 
Come abbiamo letto, esse vengono fat­
te risalire tra l'altro agli avvenimenti 
pol'tici del 1948 E' sia storia. 

Ecco la risposta di Olszowski: «Si. 
è già storia, ma che pesa ancora oggi 
sulla nostra vita politica e sociale. Cre­
do che questo sia un grande tema, for­
se per un'altra occasione. Comunque è 
certo che il 1948, Vanno delta procla­
mazione della lotta contro le così det­
te tendenze di destra e nazionaliste, ha 
aperto un processo di deformazione il 
cui frutto era la paralisi della demo­
crazia interna del partito, non elimina­
ta completamente nelle successive cri­
si e correzioni della politica del POUP ». 

Per questa ragione Olszowski si sof­
ferma a lungo sulla questione del € cen­
tralismo democratico >. altro tema che 
nel partito ha suscitato accese discus­
sioni. Egli ricorda che nel passato 1" 
equilibrio tra centralismo e democrazia 
« fu trascurato » consentendo al primo 
di prendere il sopravvento sul secondo. 

I vecchi errori, che furono e il prin­

cipale nutrimento del volontarismo e 
dell'eclettismo » della passata direzione 
— prosegue quindi Olszowski — provo­
cano però oggi tendenze estreme che 
possono indebolire le strutture organiz­
zative del partito. 

« Qui non si può usare l'aritmetica: 
se prima c'era troppo poca democra­

zia, oggi, per bilanciare, indeboliamo 
l'importanza del centralismo. L'assenza 
del problema sta nella formula lenini­
sta: cercare che vi sia tanta democrazia 
quanto centralismo». 

Interrogato sulle discussioni circa II 
carattere del partito, l'intervistato ri­
prende uno slogan oggi corrente in Po­
lonia e cioè « il partito deve essere un 
Partito » per precisare: « Sì proprio un 

partito e non un club di discussioni; non 
soltanto un gruppo di diffusori di belle 
idee, ma anche una forza che realizzi 
tali idee nella pratica sociale e politica»-

Secondo Olszowski. nel dibattito sono 
emerse anche concezioni revisionistiche. 
A tali concezioni, la risposta è: t Rifor­
me sì, profonde, coraggiose, se servono 
allo sviluppo dei rapporti sociali socia­
listi. Riformismo no, perché non è ser­
vito mai e non serve agli interessi della 
classe operaia*. 

Nella prima parte dell'intervista il 
dirigente del POUP ha annunciato che. 
dopo la prossima seduta della commis­
sione e dopo le eventuali correzioni che 
scaturiranno dalla discussione, il pro­
getto delle tesi verrà sottoposto a una 
c^nsi'" unirne delle orgrni7zazioni di par­
tito delle grandi aziende industriali. Do­
po aver raccolto le osservazioni che ne 
verranno, la versione finale del progetto 

sarà rimessa dalla commissione al Co­
mitato Centrale per l'accettazione e per 
la presentazione a una discussione dell' 
intero partito. 

Romolo Caccavale 

Conclusoli viaggio del Papa 
ROMA — Giovanni Paolo II 
ha concili5*) ieri il nono e più 
lungo viaggio del suo pontifi­
cato rientrando a Roma dal­
l'estremo oriente attraverso 
la rotta polare. • 

Salendo ad Anchorage su 
una slitta trainata da nove 
cani. Papa Wojtyla ha con­
fermato ancora una volta la 
sua capacità di adattamento 
a tutte le situazioni Nel sot­
tolineare con molto •senso del 
l'humour il grande desiderio 
di viaggiare del Papa, l'ar­
civescovo Francis Hurley così 
si è espresso tra gli applausi 
della folla raccolta nella piaz­
za centrale della città « \'<\? 
sun Papa futuro viaggerà co­
me lei partendo dalla città 
eterna, a meno che non scel­
ga una nave spaziale per la 
Luna. E' questa anzi una s/t-
da che è una tentazione per 
vostro santuà ». 

Ma Hurley ha voluto dare 

pure senso politico alla sosta 
del Papa in Alaska. Ricor­
dando che questa immensa 
regione ricca di risorse natu­
rali. fra cui il petrolio, ap­
parteneva un tempo alla « san­
ta Russia » ed oggi fa parte 
degli Stati Uniti. Hurley ha 
parlato di « eredità culturale 
delle due nazioni vicine » per 
concludere che esse devono 
coesistere. Ha quindi ringra­
ziato il Papa « per avere pro­
clamato e indicato alle due 
superpotenze vicine Ver.anqe-
lo come base della coesisten­
za pacifica, il rangeln di Ge­
sù piuttosto che U precario 
equilibrio atomico reciproco * 

Prima di atterrare all'aero­
porto di Fiumicino Giovanni 
Paolo II si è intrattenuto per 
poco meno di un'ora con i 
giornalisti rispondendo molto 
affabilmente alle loro doman­
de Tra l'altro ha ribadito 
l'urgenza di operare per il 

I rilancio della distensione sot-
! tolineando che il suo viaggio 
i ha voluto essere, essenzial­

mente. un contributo alla pa­
ce. 

E" signi ficativo che il se­
gretario di stato cardinale 
Casaroli si sia trattenuto a 
Hong Kong dove ha avuto un 
lungo colloquio con il vesco­
vo di Canton. monsignor Do­
minique Tang. E' un avveni­
mento di rilievo oltre che i-
nedito nella storia del Vatica­
no. E' infatti la prima volta 
che un segretario di stato 
compie una particolare mis­
sione che ha per obiettivo il 
ristabilimento ufficiale tra la 
sede apostolica di Roma e la 
chiesa cattolica cinese, e suo 
tramite con il governo di Pe 
chino. 

Non sono mancate, dopo fi 
discorso del Papa sulla Cina. 
reazioni negative da parte 
del governo di Taiwan con 

cui il Vaticano intrattiene re­
golari rapporti diplomatici sia 
pure ridotti di rango negli 
ultimi anni. Ma i discreti se­
gnali giunti da Pechino, che 
fanno ben sperare per il fu­
turo alla Santa Sede, secon­
do fonti ufficiali vaticane. 
hanno spinto quest'ultima a 
fare in modo che nulla tur­
basse questo piano ambizio 
so. Perciò il Papa per recar­
si in Giappone dalle Filippine 
non ha sorvolato Taiwan per­
chè cosi avrebbe dovuto in­
viare un messaggio al presi­
dente di questo paese che non 
sarebbe stato gradito al go­
verno di Pechino. 

Cosi per tornare a Roma 
dal Giappone. Giovanni Pao­
lo II non ha seguito la rotta 
più breve che è quella che 
passa per Mosca Ha seguito 
invece la rotta più lunga. 

Alceste Santini 

(Dalla prima pagina) 
non c'era spazio per questo 
immenso corteo prima silen­
zioso e poi sempre più forte 
«il voci e di grida nella sua 
eccezionale compostezza. 

Chi avrebbe potuto pensare, 
qualche giorno fa soltanto, 
di vedere fianco a fianco, 
tra centinaia di migliaia di 
persone, dietro la grande e 
unica parola d'ordine <r liber­
tà, democrazia, Costituzione», 
il presidente dell' UCD. Saha-
gun, il segretario generale 
del Partito socialista, Feline 
Gonzalez. il segretario gene­
rale del Partito comunista, 
Santiago Carrillo. il presiden­
te della destra Alleanza Po­
polare, Fraga Iribame, il se­
gretario generale delle Comi-
siones Obreras, Marcelino 
Camacho, e il segretario ge­
nerale deU'UGT, Nicolas 
Redondo? 

Cinque giorni fa, Il vento 
della dittatura aveva nuova­
mente soffiato sulla Spagna 
per quasi una ventina d'ore. 
La gente aveva visto il vol­
to bestiale dei golpisti, ave­
va capito nella sua delusio­
ne di mesi e mesi di con­
traddizioni e di immobilismo 
che non era disertando la 
lotta politica e sociale, non 
era voltandosi indietro a 
guardare nostalgicamente al 
passato che si poteva batte­
re il fascismo. Ed eccola nuo­
vamente unita, forse unita 
veramente per la prima vol­
ta, in queste immense di­
mensioni di strade e piazze 
stipate, a dire * no » al fa­
scismo. 

Sulla piazza delle Cortes, 
alle 9.30. Antonio Hernandez 
Gii, che fu presidente della 
prima assemblea costituente, 
ha letto il manifesto dei quat­
tro partiti dell'arco costitu­
zionale e dei due grandi sin­
dacati, in cui si chiede, tra 
l'altro, con la condanna del 
tentativo golpista, una severa 
inchiesta sugli ispiratori, gli 
esecutori e i complici dell'at­
tentato allo stato democrati­
co del 23 febbraio. 

Quel che ci preme raccon­
tare ora. dopo le prime im­
pressioni di questa storica 
manifestazione che non potrà 
non lasciare una traccia pro­
fonda nella vita politica spa­
gnola. sono le altre notizie 
del giorno. 

Intanto gli arresti: dopo i 
generali Milans Del Bosch e 
Armada. il primo responsabi­
le dell'occupazione militare 
della regione di Valencia, e il 

secondo di aver tentato di 
coinvolgere il re nel golpe e 
di farsi nominare capo del 
governo da un parlamento 
sotto la minaccia dei mitra, 
sono stati tratti in arresto il 
generale Rojas, che era venu­
to dalla Coruna clandestina­
mente per prendere il co­
mando della divisione blinda­
ta « Brunete », il tenente ge­
nerale Leon Pizarro. messosi 
agli ordini di Del Bosch a 
Valencia, il colonnello Igna-
cio San Martin, capo di stato 
maggiore della divisione 
« Brunete ». altri quattro co­
lonnelli e 19 fra maggiori e 
capitani, tutti implicati nel 
golpe. Si tratta dei personag­
gi più in vista e più com­
promessi coi quali dovrebbe 
chiudersi, secondo i suggeri­
menti del re, il momento del­
le misure amminìstrati-o 

Quanto al governo Calvo 
Sotelo. la sua comDosizione 
desta non poche preoccupa­
zioni. In rapporto al prece 
dente gabinetto, chi sono gli 
assenti di marca? Soltanto 
due: il generale Mellado. 
malmenato dai golpisti lune­
di notte in Parlamento, che 
ricopriva la carica di vice­
presidente del governo con 
un particolare incarico di 
controllo del ministero della 
difesa, e naturalmente Adolfo 
Suarez. Ora si tratta proprio 
dei due uomini di cui i mili­
tari avevano chiesto la testa. 

E qui si collocano le rive­
lazioni del « Pais ». 

In dicembre, nel corso di 
una riunione di alti cap mi­
litari, viene deciso di chie­
dere al re che costringa Sua­
rez e Mellado a dimettersi. 
Dunque, quando scrivemmo a 
suo tempo che il presidente 
del governo aveva rassegnato 
le dimissioni sotto la pres­
sione dei militari e forse per 
invito del re. non era pura 
fantasia. Sempre in dicem­
bre. il quotidiano fascista 
« Alcazar » comincia a pub 
blicare una serie di articoli 
firmati « Almendros » (Man­
dorlo — etichetta di un noto 
collettivo di estrema destra 
civile e militare) nei quali 
figurano tra le righe messag­
gi inequivocabili come « i 
mandorli fioriscono in prima­
vera», * comincia la conta 
alla rovescia» 

Il 29 gennaio Suarez si di­
mette senza spiegare perchè. 
Si pensa che. a conoscenza 
del pericolo incombente, con­
scio che le sue dimissioni 
possono evitare la prova di 

forza militare, egli abbia scel­
to la strada da lui stesso de­
finita « la migliore per il pae­
se ». Ieri il re lo ha fatto 
Duca, il più alto titolo nobi­
liare di Spagna, con diritto 
di trasmissibilità ai discen­
denti. Siamo in pieno '500. 

La designazione di Calvo 
Sotelo alla presidenza di go­
verno dovrebbe, secondo il re, 
calmare le forze retrive che 
premono contro le porte del­
la democrazia e che hanno 
due piani di attacco: uno di 
tipo latino-americano, dittatu­
ra militare senza sfumature, 
appoggiata dal generale Mi­
lans del Bosch e dal colon­
nello Tejero. uno « alla tur­
ca » con il re che copre lo 
smantellamento delle istitu­
zioni democratiche e in un 
certo senso salva le apparen­
ze. A patto naturalmente che 
il re « marci ». E fortunata­
mente non sarà così. 

Ma continuiamo il filo del 
racconto. Previsto per la pri­
mavera. se le cose politiche 
non prendono gli orientamenti 
voluti dalle alte caste mili­
tari restauratrici, il colpo di 
stato precipita per un avve­
nimento imprevisto: la morte 
sotto la tortura dell' « eterra » 
(membro dell'ETA) Arregui 
e l'arresto dei cinque ispet­
tori della polizia responsabili 
dell'atroce crimine. Questi ar­
resti creano negli ambienti 
della polizia quel ch'ina di 
sedizione contro il potere po­
lisco che i golpisti giudicano 
del tutto favorevole alla cea-
liz^fzione dei loro piani. 

Marzo è lontano. I man­
dorli, nelle serre dove alita­
no in permanenza i venti cal­
di della rivolta, possono fio­
rire anche in febbraio. Ai 
primi di febbraio appunto 1* 
* Alcazar » pubblica, a una 
settimana di distanza, due 
articoli: il primo, firmato 
con la sigla del collettivo. 
annuncia l'inizio del «conto 
alla rovescia ». Il secondo fir­
mato dal generale De San­
tiago, afferma che « la Spa­
gna è ormai un enorme caos » 
e che davanti all'assenza di 
ogni potere è necessario che 
qualcuno lo ristabilisca. Di­
ce il generale De Santiago: 
« I partiti non rappresenta­
no il popolo, il paese è ar-

I rirato ad un punto limite ». 
Proprio poco tempo prima 

sono stati acquistati quei 
nuovi autobus della Guardia 
Civil che serviranno al tra­
sporto degli uomini di Teje­
ro verso il Parlamento. 

Pecchioli: i pericoli ancora gravi 
(Dalla prima pagina) 

noi — per l'Unità, per i suoi 
lettori — di raccogliere U sen­
so politico degli incontri da 
lui avuti. 

e Intanto — ci dice Pecchio­
li — pensiamo al valore della 
ripresa parlamentare. C'è sta­
ta, come vittoria della demo­
crazia, ma poteva non esserci 
più, con una situazione com­
pletamente capovolta. Senza 
farsi troppe illusioni questa 
ripresa, e le grandi manife­
stazioni popolari unitarie di 
Madrid e delle altre città spa­
gnole per la libertà la demo­
crazia e la Costituzione, per­
mettono di guardare con mag­
gior fiducia all'avvenire. Ma 
naturalmente non ci si può 
fermare qui». 

Dirigenti e parlamentari 
dell'UCD, del Partito socia­
lista, del Partito comunista 
— da Ruperez a Felipe Gon­
zalez, da Carrillo a Peces-
Barba, da Yanes a San-
chez Monterò, a Azcarate — 
— hanno espresso a Pecchio­
li un giudizio pressoché iden­
tico sulla gravità e la vasti­
tà dell'operazione attuata con­
tro il regime democratico e 
le sue istituzioni fondamen­
tali. Nessuno ha cercato di 
minimizzare, numerose sono 
state anche le riflessioni di 
tipo autocritico a proposito 
di quelle tesi « ufficiali » se­
condo cui « la transizione è 
finita, la democratizzazione 
è un fatto compiuto». 

il tentativo di golpe ha co­
stretto a toccare con mano 
una realtà ben diversa, quel­
la realtà che del resto U PCB 
aveva denunciato da sempre. 
anche quando le sue denunce 
venivano poi respinte come 
un pretesto per assicurarsi 
una partecipazione al gover­
no. Dunque, come primo mo­
mento di riflessione, è venu­
ta fuori da ogni settore la 
consapevolezza che la tran­
sizione non è affatto conclu­
sa e che è necessario «un 
salto di qualità » nella con­
tinuazione del processo di de­
mocratizzazione. Ma ecco un 
primo punto di debolezza che 
può avere gravi conseguen­
ze in futuro se non viene 
superato: in presenza di una 
sorta di stato di emergenza 
creato dal golpe, la propo­
sta di grande responsabilità 
fatta dal PSOE e appoggia­
ta subito dal PCE per un 
governo di coalizione demo­
cratica sostenuto dai comu­
nisti non ha trovato spazio 

Rimane insomma urgente 
la formazione di un governo 
nuovo, diverso. Ma per fare 
cosa? Per agire, sia pure 
con la gradualità e la sag­
gezza necessarie, per taglia­
re le radici del gnlpismo e 
del ritorno al passato, rico­
struendo un tessuto unitario 
nel paese senza il quale non 
si possono superare le fasi 
di incertezza, di difficoltà 
della risposta popolare appar­
se evidenti nelle ore del gol 

pe e in quelle successive, fi­
no alla straordinaria manife­
stazione di ieri che, come di­
cevamo, costituisce un fatto 
che permette di bene sperare. 
< Voglio dire — precisa Pec­
chioli — che questa gran­
diosa giornata di lotta per 
la libertà e per la democra­
zia indica il cammino che 
un nuovo governo del tipo 
di quello proposto dalle si­
nistre. con basi reali nel pae­
se. dovrebbe seguire per ri­
tessere l'unità popolare, ri­
svegliando e sviluppando il 
consenso attorno alla pro­
pria azione. Altrimenti il pe­
ricolo continuerà ad incom­
bere sulla democrazia spa­
gnola ». 

Ed ecco, da questi collo­
qui, emergere un secondo 
dato: la necessità della rifor­
ma degli apparati, soprattut­
to la loro conquista agli idea­
li democratici, da farsi at­
traverso leggi sostenute dal 
consenso popolare per supe­
rare la vecchia Ionica dei 
corpi separati. E ciò non è 
una cosa che si possa fare 
in temvi brevi. Come stimo­
lare l'intearazione di questi 
corpi separati nel quadro co­
stituzionale è poi un proble­
ma che va visto, come ri­
sulta semore dai colloqui a-
vuti. intrecciato al dibattito 
e al confronto tra le forze 
pólitirhe svoli altri proble­
mi che assillano U oaese. la 
crisi economica e la crisi po­
litica. 

Altro elemento comune di 
giudizio raccolto nel corso 
dei colloqui: la grande e po­
sitiva funzione avuta dal re 
in questa vicenda, la sua pie­
na fedeltà alla Costituzione 
e la sua battaglia personale 
per farla rispettare anche col 
rischio di mettere in gioco 
la sua stessa sorte e quella 
del potere ch'eoli rappresen­
ta secondo i termini costi­
tuzionali. «Qui. ripeto — sot­
tolinea Pecchioli — ho tro­
vato identici apprezzamenti 
sul ruolo del re come mo­
mento decisivo della soluzio­
ne del dramma, sia perché 
la Costituzione, appunto, lo 
riconosce come caoo delle 
forze armate e dello Stato. 
sia perché Juan Carlos ha 
esercitato questo potere nel­
la giusta direzione costitu­
zionale E qui vorrei anche 
ricordare che nella difficile 
fase di transizione dalla dit 
tatura alla democrazia, i co­
munisti spagnoli non hanno 
mal posto il problema isti­
tuzionale, ma hanno cercato 
di garantire al paese una 
autorità riconosciuta che per­
mettesse la transizione demo­
cratica I comunisti k) nan-
no fatto coerentemente — 
mentre altre forre sì perde­
vano nel falsfl dilemma tra 
monarchia e repubblica — 
cogliendo il problema cen­
trale di allora che era quel­
lo dell'istituto che meglio po­
teva garantire uno sviluppo 
democratico-costituzionale ». 

Terzo punto dunque: il re 
più che mai appare oggi co­
me il garante di questa fra­
gile democrazia. E' interes­
sante. del resto, che egli ab­
bia ricevuto dopo lo scio' 
glimento del dramma, e con­
temporaneamente, i segreta­
ri generali dei partiti dell'arco 
costituzionale come per lancia­
re un messaggio unitario al 
paese e al tempo stesso indi­
care che sono le forze poli­
tiche. i partiti, il Parlamen­
to. a incarnare con lui le 
istituzioni democratiche. Ne 
è venuta fuori anche una va­
lorizzazione dei partiti con­
tro la martellante campagna 
che da mesi e mesi veniva 
sviluppata per denigrare il 
regime dei partiti e il ruolo 
del Parlamento: campagna 
che non può non essere vi­
sta come una delle cause di 
quella sfiducia pubblica ne­
gli strumenti della democra­
zia che ha dato spazio agli 
organizzatori del golpe e che 
è stata, assieme ad altre mo­
tivazioni, alla base delle dif­
ficoltà della risposta popo­
lare. 

Questo fatto, suagerisce Pec­
chioli. è importante perché 
restituisce ai parliti il senso 
pubblico delle responsabilità 
che sono le loro. E allora 
ecco riconfermarsi il diva­
rio tra la qravVà del mo­
mento. che richiede unità per 
fronteoaiare l'emergenza, e 
il aororno uscito dal voto di 
gioredì sera con un program­
ma privo di minzioni vere. 
Comunque * mi è parso di 
cogliere, di intravedere, la 
possibilità non lontana di uno 
sbocco verso quel governo 
auspicato dalle sinistre ca­
pace di rispondere alle esi-
eenze del momento e fonda­
to sull'appoggio popolare più 
dell'attuale governo presiedu­
to da Calvo Sotelo. un uomo 
che non esprime certo l'ala 
p:ù democratica dell'UCD e 
che ancora l'altro ieri pro­
clamava la conclusane del­
la transizione. Va detto che 
la formazione di un nuovo 
governo avente le caratteri­
stiche già dette, cioè capace 
di scalzare le radici del gol-
pismo e di affrontare la crisi 
economica, secondo quanto 
emerge dai colloqui avuti coi 
dirigenti del PCE e del PSOE. 
si profila come il nodo po­
litico centrale delle imminen­
ti battaglie. Il che confer­
ma il valore della proposta 
socialista e della decisione 
del PCE di appoggiarla sul­
la base di un programma di 
salvaguardia delle libertà, che 

! è la sola via per far uscire 
la Spagna dalla situazione di 
pericolo in cui permane ». 

Ugo Pecchioli ci ricorda. 
in conclusione, l'apprezza­
mento dato dalle forze poli­
tiche da lui incontrate, e an­
che la sincera commozione, 
per le manifestazioni unita­
rie sviluppatesi in Italia im­
mediatamente dopo il golpe, 


